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Da tanti anni l’organo della nostra Chiesa di Santa 
Maria Assunta l’ha riempita di suoni e ora restaurato 
ritorna solennemente al suo scopo; la glorificazione di 
Dio e l’edificazione della fede.
La musica e il canto non sono solo un abbellimento del 
culto, ma fanno parte della liturgia.
Una solenne musica sacra con coro, organo, orchestra e 
canto del popolo non è una aggiunta che incornicia e 
rende piacevole la liturgia, ma un modo importante di 
partecipazione attiva all’evento religioso.
“L’organo, da sempre e con buona ragione, viene qualifi-
cato come il re degli strumenti musicali, perché riprende 
tutti i suoni della creazione, dà risonanza alla pienezza 
dei sentimenti umani, dalla gioia alla tristezza, dalla 
lode fino al lamento”.
Il luogo abituale dove viene suonato l’organo è la Chie-
sa. Quale immagine ci suggerisce? L’organo è formato 
da tante canne; se non sono bene intonate, si hanno 
delle stonature. Anche le canne dell’organo sono esposte 
a cambiamenti di temperature e a fattori di affatica-
mento. Come nell’organo una mano esperta deve ripor-
tare le disarmonie alla retta consonanza, così dobbiamo 
anche nella Comunità-Chiesa, nella varietà dei doni 
e dei carismi, trovare la Comunione e l’Armonia, per-
ché l’accordo nella lode di Dio e nell’amore fraterno sia 
sempre perfetto e vivo.
La liturgia con il canto e la lode al Signore ci rende 
capaci di portare sempre più misericordia e amore verso 
l’umanità intera; rendendo sempre più attuali le parole 
di Johann Sebastian Bach “Soli Deo Gloria”.

        don remigio ricci
           Parroco di castelfranco emilia
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gli organi della parrocchiale 
di Santa Maria assunta 
a castelfranco emilia

«Un organo dolce, e de’ migliori che s’odano hoggidì»

la prima segnalazione della presenza di un organo nella chiesa parrocchiale di 
Santa Maria assunta a castelfranco emilia (Mo)1 è rintracciabile in una fonte 
piuttosto antica: gli atti della visita pastorale del 1590 (doc. 1), durante l’epi-
scopato bolognese del cardinale gabriele Paleotti2. Pochi anni prima, nel 1578, 
era avvenuta l’elevazione della chiesa al grado di arcipretura, dopo che per se-
coli era stata assoggettata alla parrocchia di San giovanni in Persiceto (Bo).

Si trattava di un organo di dimensioni limitate (5 piedi), di 6 registri con 
«Mi re ut», posto su un «oratorio» sul lato occidentale della chiesa, anch’essa 
di modeste dimensioni e all’epoca a navata unica. Verosimilmente, come già 
riscontrato in altri organi del medesimo territorio e periodo, il corista era piut-
tosto alto, intorno a 465-470 Hz, ed è per questo che l’organo è indicato con 
la canna maggiore avente la lunghezza di 5 piedi. anche gli inventari del seco-
lo successivo, redatti perlopiù in occasione delle visite pastorali, confermano 
questi pochi dati (docc. 2-3, 6, 9, 11-13). a partire dall’inventario del 1711 
invece, i documenti precisano che l’organo si trovava sul portale d’ingresso e 
descrivono sommariamente la cantoria, «corniciata» e dipinta di bianco, cui 
si accedeva tramite una scala a chiocciola (docc. 14-17). nel frattempo, tra la 
fine del xvii secolo e gli inizi del successivo, la chiesa, pur mantenendo il suo 

1  Per notizie sulla chiesa di Santa Maria assunta si vedano: alessandro Bacchi, Notizie sopra 
la Comune di Castel-Franco, Bologna, 1844; Maria Melega, Brevi Cenni della storia civile e 
religiosa di Castelfranco Emilia, Bologna, 1960; Pastorale-Storia-Arte in Santa Maria e in San 
Giacomo di Castelfranco Emilia, castelfranco emilia, arteambiente edizioni, 1995; Ecclesia: i 
beni ecclesiastici del territorio di Castelfranco Emilia, a cura di luca cesari e diana neri, castel-
franco emilia, comune di castelfranco emilia, 2005. 

2  castelfranco appartiene da sempre alla diocesi di Bologna (elevata al rango di arcidiocesi 
nel 1582). la cittadina, pur trovandosi a poca distanza da Modena, seguì prevalentemente le 
sorti politiche di Bologna (dagli inizi del cinquecento fino all’annessione al regno d’italia fece 
parte dello Stato Pontificio), e gravitò amministrativamente nell’orbita bolognese fino al 1929, 
quando fu staccata dalla provincia di Bologna e aggregata a quella di Modena.
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impianto a navata unica, era stata ricostruita ed ampliata. 
al momento non sono stati rintracciati altri documenti che possano accer-

tare la paternità dell’antico organo, ripetutamente descritto dal «suono dolce e 
soave» e come uno dei migliori del periodo (docc. 9, 12-13).

lo strumento fu riparato più volte. un intervento è documentato nel 1631 
(doc. 4), mentre nel 1633 un certo annibale «mastro» d’organi proveniente 
da Modena venne pagato per aver fatto il «vallo»3 all’organo e aver sistemato 
i mantici (doc. 5). in almeno tre occasioni lo strumento fu restaurato dal bo-
lognese antonio dal corno colonna (1590-1666): nel 1638, nel 1651 e nel 
1658 (docc. 7-8, 10). Stando alla nota di spese, l’intervento del 1638 appare il 
più consistente, avendo interessato anche la stanza dei mantici e la cantoria. in 
quell’occasione vennero realizzate le «gelosie» a protezione dello strumento, e an-
che un candeliere di ferro da porre accanto alla tastiera a beneficio dell’organista. 

un documento del 1692 ci tramanda il nome dell’organista della parroc-
chiale, un certo don giacomo rocca, che all’epoca aveva 43 anni ed era mae-
stro delle scuole del paese e cappellano dell’ospedale4. 

Purtroppo le notizie rintracciate per i secoli xvi e xvii sono piuttosto scar-
se; fortunatamente, anche se non in modo sistematico, la ricerca è stata mag-
giormente fruttuosa per i secoli successivi.

il nuovo organo di agostino traeri 

dalle fonti archivistiche esaminate in occasione di questo studio si evince 
che l’attività musicale presso la parrocchia di Santa Maria era molto vivace, 
e sostenuta per lo più dalle confraternite del Santissimo Sacramento e del 
rosario erette nella parrocchiale. Varie erano le festività in cui le confraternite 
organizzavano la presenza della musica e del canto per solennizzare maggior-
mente la liturgia, ad esempio le celebrazioni di san Francesco da Paola, della 
Beata Vergine del carmine e della Beata Vergine del rosario, la Via Crucis 
del Venerdì Santo e naturalmente le altre ricorrenze maggiori della tradizio-
ne cristiana. la parrocchia di Santa Maria era molto vasta, e ciò le garantiva 
importanti rendite economiche. Peraltro a castelfranco esistevano all’epoca 
due parrocchie, una facente capo alla chiesa di Santa Maria assunta, e l’altra a 

3  Vallo=vaglio? Forse si intendeva il crivello.
4  archivio arcivescovile di Bologna, Parrocchie della diocesi, busta n. 433, chiesa parroc-

chiale di S. Maria di castelfranco. Fascicolo del 1 maggio 1692.




